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AArrttee,,  MMaatteerriiaallii  ee  TTeeccnniicchhee
a  cura  di  Mario  Arnaldi,  Ravenna  (RA)  -  marnaldi@libero.it

La pittura al silicato, detta anche stereo-
cromia o pittura minerale, è una tecnica
relativamente recente, nata verso la fine
del secolo XIX per sostituire la più diffi-
coltosa tecnica dell’affresco, garantendo-
ne, comunque, una qualità assai simile.
Certamente ancora oggi la pittura ad
affresco continua ad essere considerata
la tecnica nobile per eccellenza, ma
richiede capacità pittoriche non comuni
e quindi non da tutti praticabile con la
dovuta destrezza.
Negli anni ho imparato ad amare tutte
le tecniche, nessuna esclusa, ed a
prendere da esse le loro peculiari qua-
lità. Sbagliamo, quindi, se considera-
riamo la pittura ai silicati una sorella
minore del glorioso affresco, perché
questa offre possibilità molto interes-
santi, qualità elevate ed utili.
Fra le tante tecniche pittoriche che
oggi si possono usare nella costruzio-
ne di un orologio solare il silicato è
forse la tecnica che offre le migliori
garanzie di durata nel tempo. I pig-
menti utilizzati per questa tecnica,
infatti, sono selezionatissimi e la qua-
lità minerale - ne parleremo più avan-
ti - del suo veicolo1 è particolarmente
adatta ai maltrattamenti atmosferici e
metereologici.
La pittura al silicato si compone
essenzialmente di pigmenti inorganici
mescolati al silicato di potassio, o di
sodio, in forma liquida. In pratica si trat-
ta di selce quarzifera pura disciolta in una
giusta quantità di alcali mischiati a pig-
menti di tipo minerale. Il Silicio, assieme
all’Ossigeno, è in natura l’elemento più
diffuso sulla Terra. Questi due elementi
combinandosi assieme formano la Silice
(SiO2), praticamente l’elemento base
della terra, delle rocce e di gran parte del
mondo minerale, oltre che la materia
prima per la fabbricazione del vetro.
La caratteristica principale di questo tipo
di pittura è quella di fare corpo unico

con il sottofondo una volta compiuto il
processo naturale di ‘silicizzazione’. Lo
strato pittorico, infatti diventa parte
intrinseca dell’intonaco e non v’è possi-
bilità alcuna di sfogliamento futuro. In
casi particolari può addirittura raggiun-
gere una sorta di vetrificazione superfi-
ciale, tipica di certi affreschi.
La pittura al silicato possiede altre
importanti qualità: è completamente tra-
spirante e non filmogena, resiste perfet-
tamente all’inquinamento atmosferico, è

incombustibile e grazie all’alta selezione
dei pigmenti, fatta dalle case più serie, è
molto resistente alla luce.
La pittura al silicato, ha un solo principa-
le difetto che la rende inadatta al pittore
non professionista: il costo molto eleva-
to. Un set di soli otto colori base da un lt.
circa , più il bianco da cinque lt. (quantità
minima) e una confezione minima di sili-
cato liquido raggiunge facilmente la cifra
di € 200. La tecnica, che vedremo più in
là, a causa delle proprietà leggermente
caustiche del veicolo, richiede alcuni
accorgimenti ed una certa attenzione

nella manipolazione.

La storia
L’interesse per il ‘liquor silicium’, così
era chiamato, era già vivo nel medioevo,
ma non per scopi pittorici. Johann
Wolfgang von Goethe si incuriosì tal-
mente tanto per questa sostanza che nel
1768 iniziò una serie di esperimenti atti a
sviscerarne le doti, senza mai, però, por-
tarne a compimento prove pratiche.
Agli nizi del secolo XIX il chimico tede-

sco Fucus riusci a sintetizzare una
sostanza liquida simile al vetro, il
Silicato di Potassio, che venne chiama-
to “vetro liquido” o “acqua di vetro”.
Tale materia prima fu utilizzata princi-
palmente per rendere ignifughi i
manufatti che con essa venivano trat-
tati.
Il problema posto ai suoi ricercatori
da Ludovico I, re di Baviera - scopri-
re, cioè, una tecnica pittorica in grado
di sostituire l’affresco - ebbe la sua
soluzione nell’intuizione di Adolf
Wilhelm Keim, primo e vero invento-
re della tecnica del silicato. L’idea di
Keim fu quella di fissare i colori alla
parete con una soluzione di silicato di
potassio, ottenendo così un ancorag-
gio del pigmento mai ottenuto prima
d’allora se non con l’affresco stesso.
Benché già nel 1846, a Monaco, si spe-

rimentassero le tinte al silicato, le tinte
che Keim brevettò nel 1878 risultarono
impareggiabili, e da allora si parlò di
‘sistema Keim’. Ovviamente, con il
tempo il prodotto fu migliorato, la
gamma dei colori ampliata ai fini di offri-
re una maggiore versatilità.
La tecnica
La tecnica della pittura ai silicati non pre-
senta particolari difficoltà, soprattutto
oggi che il prodotto è studiato per una
maggiore facilità d’uso, ma richiede
comunque una certa attenzione e cura.
Mi limiterò, quindi, a dare soprattutto

LA PITTURA AL SILICATO

Il quarto appuntamento con la conoscenza delle tecniche pittoriche adatte per la realizzazione di orologi solari, questa volta ci
vede impegnati nella descrizione di una fra le migliori tecniche pittoriche del nostro tempo: la pittura ai silicati.
Tecnica non facilissima, ma dalle prestigiose qualità.

1 Per una descrizione dei termini specialistici della pittura rimandiamo alla rubrica “Arte, materiali e tecniche”, in Gnomonica italiana,
anno II, n. 5, giugno 2003.

fig..  1



n° 8 - Giugno 2005

49

consigli preventivi sul materiale di sot-
tofondo e qualche spunto pratico, riman-
dando, come sempre, il lettore a maggio-
ri approfondimenti tecnici sui testi citati
in bibliografia ed a sperimentare da sé i
vari aspetti pittorici offerti da questa
tecnica.

Il miglior intonaco per il silicato è
proprio il tanto bistrattato cemento
mischiato a sabbia, perché sia il
cemento, sia la sabbia sono entrambi
di natura silicea. Vanno molto bene
anche altri intonaci a base di sabbia e
calce, oppure misti (sabbia-cemento-
calce), o ancora, ottenuti con miscele
preconfezionate, purché di carattere
esclusivamente minerale e ben sta-
gionati.2 L’umidità contenuta nell’in-
tonaco, infatti, potrebbe causare alte-
razioni della tinta; inoltre, a causa
della non completa neutralizzazione
del sottofondo, si potrebbe creare
un’eccessiva alcalinità calcica di superfi-
cie impedendo, di fatto, al silicato la
penetrazione in profondità con relative
formazioni di croste destinate al distac-
co. Nonostante la possibilità di tratta-
menti opportuni preventivi, non si
dovrebbero prendere in seria considera-
zione sottofondi diversi. Dipingere su
pareti rasate a gesso, per esempio e come
m’è capitato di vedere, serve solo a rovi-
nare il dipinto, che sì, si attaccherà al sot-
tofondo, ma non si ingloberà ad esso
perdendo tutte le sue caratteristiche posi-
tive.

Bisogna evitare di dipingere con i sili-
cati direttamente su pareti pre-dipin-
te con pitture filmogene come le
tempere lavabili, le superlavabili, acri-
lici, vinilici, smalti ecc., senza una
accurata raschiatura e spazzolatura
dell’intera superficie da dipingere. In
alcuni casi, come per le pitture ad
olio, sarebbe addirittura sconsigliato
comunque, perché le vecchie imbibi-
ture di olio di lino non consentono al
silicato di penetrare appropriatamen-
te nell’intonaco.

Può capitare di trovarsi a dipingere
su un vecchio intonaco con nuovi
rappezzi, in questo caso è necessario
‘fluatare’3 l’intera superficie, o almeno le
‘riprese’ recenti, per accelerarne il pro-
cesso di invecchiamento. È, questa, un’o-

perazione facile, ma non del tutto priva
di problemi. La difficoltà nel calcolare
l’esatto dosaggio del fluosilicato può
causare un residuo in superficie di pro-
dotto fluatante non reagito. Il problema

sta nel fatto che l’acidità del prodotto
non reagito può causare il blocco imme-
diato dei silicati, impedendone la precipi-
tazione nel supporto. Occorre, perciò,
eliminare ogni traccia superficiale dei
fluati, spazzolando prima, poi lavando
abbondantemente con acqua.
È possibile dipingere, quindi, solo su
intonaci puliti o ripuliti, oppure pre-pit-
turati con tinte di tipo minerale, quali il
silicato o la calce. Quest’ultima, però, è
bene trattarla prima con una mano di sili-
cato puro diluito; visto che la pittura
andrà ricoperta si potranno usare uno

spruzzatore o un pennello indifferente-
mente.
In pratica è bene trattare tutte le superfi-

ci da dipingere con le pitture ai silicati,
stendendo una mano di imprimitura tra-
sparente al silicato su intonaci nuovi e
più mani - bagnato su bagnato - su into-
naci vecchi più porosi (fig.2).

Il silicato di potassio non va mai
usato puro perché vetrifica troppo;
viene, infatti, diluito in acqua distilla-
ta in giusta quantità. Non si deve mai
usare acqua contenente sali, calce o
sostanze organiche. Non è consiglia-
ta neppure l’acqua del rubinetto.
Il silicato di potassio, o di sodio, in
origine è di natura neutra, non alcali-
na, ma diluito in acqua dà reazioni
alcaline e quindi leggermente causti-
che. Occorre usarli, perciò, con le
dovute cautele, utilizzando quanti di
lattice e adeguata protezione per gli
occhi.4
Per questa causticità è doveroso puli-
re spesso i penneli in acqua pulita e
asciugarli bene prima di riutilizzarli.

Sempre per lo stesso motivo occorre iso-
lare tutte le parti estranee al dipinto (nel
nostro caso tutta l’area esterna al quadro
dell’orologio solare) che abbiano natura
minerale e in particolar modo silicea
quali: il vetro, la ceramica, il cotto, le pie-
tre naturali ed anche i metalli.

Le metodologie moderne
Quanto scritto riguardo le diluizioni del
silicato puro, difficilmente trova impiego
oggi, perchéla maggior parte delle case
produttrici fornisce già un silicato diluito
in modo ottimale; questo viene utilizzato

al pari dell’acqua per diluire le tinte,
imprimere gli intonaci, fissare i colo-
ri.
Anticamente si stemperavano i pig-
menti - gli stessi usati per l’affresco (a
parte il bianco) - con il silicato oppu-
re si dipingeva direttamente sul muro
stemperando le tinte con acqua distil-
lata o piovana. poi successivamente si
fissava il tutto con diverse spruzzate
di soluzione al Silicato di Potassio.
Oggi la tecnologia e le nuove formu-
lazioni permettono di avere colori già
pronti all’uso, già diluiti nella giusta
proporzione con il silicato (fig. 1). Le
ditte produttrici di oggi, seguono le
normative DIN 18363, che permet-
tono l’imissione di polimeri organici

nella quantità massima del 5%. La bassa
quantità di questi polimeri non permette
loro d’avere caratteristiche leganti ma

fig.  2

fig.  3

2 Tutti gli intonaci per la stereocromia, compreso il cemento, devono essere stagionati da almeno due o quattro settimane e anche più.
Gli intonaci di cemento si regolarizzano in circa un anno, mentre quelli di calce in sei mesi.
3 Cioè, trattare con fluosilicati di alluminio, magnesio o zinco. Si trovano in commercio con diversi nomi, sono solubili in acqua, sono
inodore e insapore, bisogna avere l’avvertenza di proteggere le parti da non trattare perché cossono essere corrose.
4 Evitare di usare gli occhiali, le lenti, se di vetro, potrebbero danneggiarsi irreparabilmente.
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solo idrofughe.Le ditte più serie tengono
molto bassa questa percentuale (fino al
3,5%) o non le inseriscono affatto.
L’aggiunta di un polimero organico,
anche se diminuisce la natura prettamen-
te minerale delle tinte ai silica-
ti, non ne altera fortemente le
qualità ma le rende più adatte
a pareti martoriate da climi
umidi e piovosi.
La pittura ai silicati ha ottime
qualità di copertura (a volte
basta solo un’unica mano di
colore per raggiungere la
copertura desiderata). In caso
di eccessivo potere coprente, i
colori si possono diluire suc-
cessivamente con la soluzione
trasparente di silicato puro, fino ad otte-
nere trasparenze preziose tipiche dei
colori a calce o dell’affresco.
Soprattutto nelle operazioni di restauro
la trasparenza, comunque coprente che si
ottiene con una certa diluizione delle
tinte, conferisce al dipinto quella vibra-
zione cromatica tipica delle pitture vec-
chie.
Se il dipinto finale dovesse risultare un
po’ troppo opaco o con differenze di
lucentezza, dovute a velature più cariche
di silicato, si può stendere sull’intera
superficie del nostro orologio solare una
mano di solizione trasparente: la stessa
usata per ‘allungare’ le tinte.

Oggi, i silicati sono fra le pitture più
favorite nel restauro delle facciate dei
palazzi ubicati nei centri storici delle
nostre città e di conseguenza anche delle
eventuali meridiane ivi dipinte. Benché
goda dell’appoggio di numerose

Soprintendenze ai Beni Artistici ed
Architettonici, questa scelta non mi trova
del tutto favorevole. Sono il primo ad
ammettere la grande ed indiscussa qua-
lità di questo tipo di pittura, ma come si

rende obbligatoria una mappa del colore
per ogni città, al fine di salvaguardare
l’integrità storico-visiva della città, allo
stesso modo sento eticamente scorretto
usare una tecnica pittorica differente da
quella originale e tipica del luogo.
Un esempio che salta subito al mio
occhio è il famoso palazzo San Giorgio a
Genova (ma ce ne sarebbero molti altri),
recentemente restaurato e, in pratica
totalmente ridipinto con le pitture ai sili-
cati. Il palazzo San Giorgio fu costruito
nel duecento, poi ampliato nel secolo
XIV, ed infine portato a come si vede
oggi alla fine del secolo XVI. Le pitture
della faccia a mare oggi restaurate (o
meglio ridipinte) risalgono al 1608 e
furono dipinte da Lazzaro Tavone.
Le tecniche pittoriche usate a Genova, e
nella liguria in generale, nulla avevano a
che vedere con le tinte al silicato(che
oltretutto non erano ancora stato inven-
tate) e così anche gli intonaci che erano

fatti con il noto siste-
ma detto ‘alla genove-
se’, con calce e polve-
re di marmo.
Restaurare un palazzo
secentesco con i silica-
ti è, a parer mio, un
intervento privo di
conoscenza filologica
dei materiali costrutti-
vi dell’epoca che ne
alterera per sempre le
caratteristiche naturali
e storiche.
Probabilmente, la
scelta di alcune
Soprintendenze è det-
tata dall’esigenza di
trovare compromesso,
che comunque fatico
ad accettare, fra la
conservazione di un
bene nel tempo in
località particolar-

mente umide o salmastre e l’uso di una
tecnica naturale, anche a scapito, ahimè,
della perdita definitiva (la pittura al silica-
to è irreversibile) dell’originale tessuto
pittorico.

Ma la mia impressione è che
ormai la tendenza sia tutta in
questa direzione e prima o poi
anche le Soprintendenze che
ancora resistono all’assalto
dei silicati cederanno inesora-
bilmente il passo. Le case pro-
duttrici spingono enorme-
mente e procalamano a gran
voce sulle riviste specializzate
i loro successi nel campo.
Ormai vediamo centri storici
in tutta Italia, dal Piemonte

alla Sicilia, restaurati con le tinte al silica-
to e fra meno di cento anni avremo
perso la carta d’identità degli antichi
palazzi, anche se fra cento quel che s’è
dipinto oggi sarà ancora lì.

Riassumiamo brevemente le varie
fasi della pittura ai silicati.

1) Dopo una fase di asciugatura, più o
meno lunga, a seconda della tipologia
dell’intonaco, si procede alla spazzolatu-
ra e, se è il caso, ad una preventiva impri-
mitura del sottofondo con silicato puro
diluito o con il liquido fissante fornito
dalla casa produttrice della pittura mine-
rale.
2) Dipingere l’orologio solare nel modo
usato per la normale pittura a tinte lava-
bili (ricordarsi di proteggere le mani, gli
occhi e le parti esterne al dipinto).
3) Eventuale fissaggio finale con fissati-
vo a base di silicato liquido.

Vantaggi e svantaggi del silicato

Pro:
1) Non difficile reperibilità dei materiali.
2) Elevata resistenza alla luce.
3) Elevata resistenza agli acidi.
4) Alta resistenza agli agenti atmosferici.
5) Elevata traspirabilità.
6) Elevata resistenza al calore.
7) Totale integrazione con il sottofondo.

Contro:
1) Materiali particolarmente costosi, quindi poco adatti ai
non professionisti.
2) Occorre una certa cura nel maneggiare i pigmenti stem-
perati.
3) Può essere usato solo su intonaci minerali puliti o pre-
dipinti con altre pitture minerali.
4) Sono rare le case produttrici che forniscono le tinte
base in dosi da 1 Kg., generalmente si tratta di grossi bido-
ni da 10 o 20 Kg.
5) Limitati tempi di stoccaggio.
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Attenzione, non sempre i negozianti conoscono con esat-
tezza la natura delle pitture al silicato e potrebbero offrirvi
dei prodotti silossanici (esperienza diretta). La pittura silossa-
nica ha in parte natura simile ma non è la stessa cosa (ne par-
leremo in un prossimo numero). Se volete sperimentare que-
sta tecnica pittorica, cercate e pretendete colori ai puri silica-
ti. Se non avete l’ambizione di dipingere un orologio solare
con pitture di estrema qualità, potrete sempre ripiegare su
pitture ‘a base di silicati’(con un’aggiunta di veicolo organico
di natura acrilica, nelle quantità di un 5%), costano un po’
meno ed hanno un’accettabile qualità.
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